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A
quattro anni dal lan-
cio del Piano di azione
europeo per contrasta-

re l’importazione di legno il-
legale, il fenomeno conti-
nua. Un rapporto pubblica-
to da «Friends of the Earth»
e «Greenpeace» dimostra co-
me i consumatori europei
continuino ad acquistare in-
consapevolmente prodotti
in merbau di origine illegale
e distruttiva. Il merbau, albe-
ro originario del Sud-est
asiatico, è oggi minacciato
di estinzione a causa dell’ec-
cessivo sfruttamento cui èè
sottoposto ed è stato inseri-
to nella Lista Rossa dal-
l’Unione internazionale per
la conservazione della natu-
ra.
Vaste foreste di merbau,
sfruttabili commercialmen-
te, si trovano esclusivamen-
te nell’Isola di Nuova Gui-
nea, divisa tra la Papua Nuo-
va Guinea e le provincia in-
donesiane di Papua e Papua
Occidentale. Oltre l’80 per
cento di questo legno espor-
tato dall’Indonesia ed il 90
per cento di quello prove-
niente dalla Papua Nuova
Guinea è di origine illegale.
Un record che fa dell’Indo-
nesia il Paese con il più alto
tasso di deforestazione al
mondo, il terzo in termini
di emissioni di gas serra.
Il taglio illegale delle foreste
costituisce oltre che un pro-
blema ambientale e sociale
un danno economico, che è
stato stimato dalla Commis-
sione europea pari a 10 mi-
liardi di dollari ogni anno
per entrate fiscali evase. È

dal G8 del 1998 che la que-
stione è sul tappeto, ma la
strategia della Commissio-
ne europea di varare accordi
bilaterali volontari con i Pae-
si esportatori - ovvero aiuti
economici in cambio di
uno stop al taglio illegale -
sembra non funzionare.
La domanda di merbau per
la fabbricazione di parquet,
porte e finestre, continua
ad alimentare la deforesta-
zione in Papua Nuova Gui-
nea e in Indonesia.
Una ricerca condotta in
Olanda - il principale merca-
to di questo legno - dimo-
stra come la maggior parte
dei produttori non è in gra-
do di dimostrare che il le-
gno che acquistano sia di
origine legale, ma ai clienti
viene detto che è tutto in or-
dine.
Nel nostro Paese, circa un
quarto dei produttori italia-
ni di parquet offre il merbau
in listino. Per il consumato-
re orientarsi nella scelta è
difficile, anche perché gran
parte delle essenze esotiche,
le più impiegate per i pavi-
menti, sono da evitare, co-
me si scopre dalla guida on
line di Greenpeace (www.
greenpeace.it/parquet).
Gli ambientalisti chiedono
allora all’Unione europea di
intervenire. «Questa libera
circolazione di prodotti ille-
gali è semplicemente inac-
cettabile. Manca una legge
che vieti l’importazione di
legname di origine illegale
o distruttiva» afferma Chia-
ra Campione, di Greenpea-
ce.

I
l sistema oceano-atmosfera
èmolto sensibile e reagisce a
variazioni di temperatura

minime. Quando queste varia-
zioni superano una soglia criti-
ca, si produce un effetto domi-
no che può portare in breve a
cambiamenti climatici radicali.
Questo fenomeno ha trovato
conferma in uno studio con-
dottodaungruppodi ricercato-
ridell’IstitutoNazionalediGeo-
fisica e Vulcanologia che sta
per essere pubblicato sulla rivi-
sta Paleoceanography.
Studiando i sedimenti del fiu-
me Tevere, i ricercatori hanno
chiaritoimeccanismichedeter-
minano le terminazioni glacia-
li, ovvero il passaggio da una
glaciazione a un periodo di cli-
ma temperato. Secondo la teo-
ria formulata alcuni anni fa dal
matematico serbo Milankovi-
tch, la variazioni dei moti della
Terra influirebbero sul suo cli-

ma in modo ciclico. Sarebbe la
quantità di irraggiamento sola-
re che colpisce l’emisfero nord
a spiegare, secondo questa teo-
ria, l’alternarsi di periodi di gla-
ciazione e periodi temperati.
Tuttavia, finora non si era riu-
sciti a capire come questo fatto
influenzi l'inizio e la fine delle
glaciazioni.
Ora la nuova ricerca ha confer-
mato la teoria di Milankovitch,
spiegando anche qualcosa in
più. «Studiando i sedimenti la-

sciatidalTevere,abbiamopotu-
to datare in modo diretto la fi-
ne dell’ultima glaciazione -
spiegaFabrizioMarraprimoau-
tore dellarticolo, scritto assie-
me a Fabio Florindo ed Enzo
Boschi - In quel periodo infatti
il mare era sceso di circa 130
metri e la valle del fiume era di-
ventata molto più profonda.
Poi, circa 18mila anni fa, il ma-
reha cominciatoa risaliree il li-
vello del fiume ha cominciato
a crescere. Di conseguenza, la
valle si è riempita di sedimenti.
Noi siamo riusciti a datare il
momento in cui i sedimenti
che hanno riempito la valle so-
no diventati improvvisamente
molto più fini, passando da
ghiaie ad argille, e a dimostrare
chequestocambiamentocorri-
sponde al brusco innalzamen-
to del mare durante la termina-
zioneglaciale.Abbiamocosìda-
tato la finedell’ultimaglaciazio-
ne.Poiabbiamopensatodi fare
la stessacosaandandoa cercare

queste modificazioni nei sedi-
menti del Tevere indietro nel
tempo fino a un milione di an-
ni fa. Infine abbiamo confron-
tato i dati che avevamo trovato
con i valori dell’insolazione di
quei periodi. È risultato che c’è
una perfetta coincidenza tra le
nostre datazioni e il verificarsi
di particolari periodi nella sto-
ria dell'insolazione. Cioè, la fi-
ne di ogni era glaciale corri-
spondeva a un periodo in cui i
minimi di insolazione erano di
poco più alti rispetto ai minimi
che li avevano preceduti. Lava-

riazione non riguardava dun-
que i massimi di insolazione,
ovvero i periodi più caldi, ma i
minimi, ovvero i periodi più
freddi». Quando questi periodi
freddi diventavano leggermen-
te meno freddi, per dir così, si
scatenava un effetto tale che
permetteva l’instaurarsi di un
clima temperato e lo sciogli-
mentomolto rapidodellecalot-
te polari.
Che significato ha questo ri-
spetto al problema dei cambia-
menti climatici? «Da un lato -
spiega Marra - si può dire che
l'anidride carbonica è uno dei
fattori che contribuiscono all'
innalzamentodelle temperatu-
re,macheilprincipale resta l’ir-
raggiamento solare. Dall’altro,
però, un contributo sia pur pic-
colo dei gas serra all'incremen-
todella temperasturadelpiane-
ta può far giungere il sistema a
quella sogliacriticaoltre laqua-
le si assiste a mutamenti clima-
tici radicali».

■ di Gabriele Salari

L
Za sostenibilità sociale sul pianeta
è migliorata quasi ovunque nel-
l’ultimoquartodi secolo.Lasoste-
nibilità ecologica, invece, è peg-
giorata. In soli cinque paesi, al
mondo, lo sviluppo umano è au-
mentato senza che, contempora-
neamente, aumentasse anche la
pressione umana sull’ambiente.
In un solo paese lo sviluppo risul-
ta sia socialmente che ecologica-
mente sostenibile. Nel resto del
mondo i due determinanti della
sostenibilità divergono. A queste
conclusioniègiuntoMathisWac-
kernagel, padre del concetto di
«impronta ecologica» e direttore
esecutivo del Global Footprint
Network di Oakland, in Califor-
nia,«misurandolosviluppososte-
nibile, nazione per nazione» e
dandonenotiziasullarivistaEcolo-
gicalEconomics insiemeaungrup-
po di collaboratori.

L’idea di Mathis Wackernagel è
che la sostenibilitàdello sviluppo,
lungi dall’essere un concetto am-
biguo e inafferrabile è un concet-
to scientifico ben definito, il cui
valore può essere misurato con
sufficiente precisione.
Losvilupposostenibile,comepro-
poneva già nel 1987 la Commis-
sione Brundtland nel rapporto
Our Common Future, è la somma
di due fattori: lo sviluppo social-
mente sostenibile e lo sviluppo
ecologicamente sostenibile. Il pri-
mo può essere misurato nazione
pernazionemediantel’Hdi, l’indi-
ce di sviluppo umano proposto,
tra gli altri, dal premio Nobel per
l’economia Amartya Sen e larga-
mente utilizzato dalle Nazioni
Unite.L’Hdia sua volta tienecon-
to di quattro fattori (aspettativa di
vita alla nascita, alfabetizzazione
dellapopolazioneadulta, scolariz-

zazione, redditoprocapite).L’Hdi
viene espresso con un numero
compreso tra 0 e 1. Le Nazioni
Unite considerano 0,80 come il
valore soglia tra un medio e un al-
to sviluppo sociale. Mathis Wac-
kernagel propone questo stesso
valore come un indicatore della
sostenibilità. I paesi con uno svi-
luppo sociale sostenibile hanno
un Hdi almeno pari a 0,80.
Ebbene, misurando l’Hdi di 93 di-

versi paesi di cui si dispone di dati
completisipuòverificarechelaso-
stenibilità sociale è raggiunta solo
inalcuneregionidelmondo: l’Eu-
ropa, il Nord America, l’Oceania.
Èprossimaallasostenibilità l’Ame-
ricaLatina, l’Asiaorientalee ilMe-
dio Oriente risultano ancora lon-
tani dalla soglia limite e l’Africa
lontanissima. Il mondo, in me-
dia, ha un indice di circa 0,70: pur
producendo ricchezza come mai
nella storia, è al di sotto della so-
gliadella sostenibilità sociale.Tut-
tavia in quasi tutti i paesi nell’in-
tervallo di tempo compreso tra il
1970 e il 2003, l’Hdi è aumentato.
La sostenibilità sociale, dunque,
migliora: malgrado enormi disu-
guaglianze e contraddizioni.
Anche la sostenibilità ecologica
può essere misurata, sostiene Ma-
this Wackernagel. Un buon indi-
catore è «l’impronta ecologica»,

perché misura l’uso delle risorse
naturali da parte degli uomini e le
mette in relazione con le risorse
che la Terra può rigenerare. La so-
glia critica è pari a 1. Lo sviluppo
di un paese è sostenibile solo se il
rapporto è inferiore a 1. Ebbene
l’indiceèdicirca3 inEuropaebal-
za addirittura a 5 in Nord Ameri-
ca. Significa che gli occidentali
consumano da 3 a 5 volte più ri-
sorsenaturalidiquantopotrebbe-

ro. L’indice risulta sostenibile solo
nell’Asia orientale e in Africa. Ma
aldi làdeivaloriassoluti, c’è laten-
denza storica. Un po’ in tutto il
mondo il rapporto tende ad au-
mentare.E lasostenibilitàecologi-
ca a diminuire.
La prima conclusione è, dunque,
cheidueindicatoridellasostenibi-
lità, quello sociale e quello am-
bientale, sono disaccoppiati. A
tratti divergenti. La sostenibilità
sociale aumenta, mentre quella
ambientale diminuisce. Dove c’è
maggiore sostenibilità sociale c’è,
in genere, una minore sostenibili-
tà ecologica. E viceversa. Tra il
1970 e il 2003 in soli cinque paesi
(Burundi, Congo, Costa D’Avo-
rio, Malawi e Uruguay) la sosteni-
bilità sociale è aumentata senza
che, contemporaneamente, peg-
giorasse la sostenibilità ambienta-
le. Un solo paese al mondo può

vantare uno sviluppo totalmente
sostenibile,ovveroconunHdi su-
periore a 0,80 e un’impronta eco-
logica in rapporto alla biocapacità
globale inferiorea 1.Questo paese
è Cuba dove, però, mancano le
condizioni minime per un’altra
imprescindibile dimensione della
sostenibilità: la democrazia.
Sono passati oltre vent’anni dal
rapporto in cui la Commissione
Brundtland sosteneva che lo svi-
luppo è tale se è sia socialmente
sia ecologicamente sostenibile. In
queste due decenni il mondo è
cambiato. Siamo entrati nella so-
cietà globale della conoscenza.
Ma le domande di fondo restano
ancora senza risposta. Come ren-
dere sostenibile lo sviluppo? E co-
me realizzare uno sviluppo soste-
nibile attraverso la partecipazione
democratica di tutti i cittadini del
pianeta?

■ di Pietro Greco

■ di Cristiana Pulcinelli

UN RAPPORTO ha

misurato lo sviluppo

sostenibile paese per

paese: la sostenibili-

tà sociale è migliora-

ta un po’ ovunque,

ma contemporanea-

mente, e negli stessi

luoghi, è peggiorata

quella ecologica

CLIMA Ricercatori italiani studiando i sedimenti del fiume datano lo scioglimento dei ghiacci del passato e scoprono che bastano piccole variazioni per far partire il mutamento

Il Tevere ci dice come finisce una glaciazione

Foto di Luca Zennaro/Ansa

GREENPEACE Nuovo rapporto sul legno d’importazione

Attenti al parquet
può essere illegale

■ I cambiamenti del clima
avranno un enorme impatto
sullasaluteumana,eperproteg-
gere lepopolazionipiù indifese,
sono indispensabili azioni con-
crete, politiche e sanitarie. A ri-
chiamare, sulle pagine del Bri-
tish Medical Journal, l’attenzio-
ne su questi temi alcuni esperti,
tra cui A.J.McMichael, docente
all’Australian National Univer-
sity, A.Nyong dell’Università di
Jos inNigeria,eC.Corvalandel-
l’Oms.
I cambiamenti del clima stan-
no già cominciando a dare i lo-
roeffetti:ondatedicalore, inon-
dazioni, incendi,disastrinatura-

li, modificazioni della diffusio-
ne e dell’epidemiologia di ma-
lattie infettive, peggioramento
della produzione di cibo e dalla
perdita di mezzi di sostenta-
mento. A causa dei mutamenti
climatici si stima che entro il
2080 tra 20 e 70 milioni di per-
soneinpiùsi troverannoavive-
re in regioni dove la malaria è
endemica. L’impatto sulla salu-
te delle persone sarà molto più
evidenteneipaesipoveri.Baste-
rà un aumento di soli 1-2 gradi
entro il 2050 per far sì che altri
12 milioni di persone si aggiun-
gano agli attuali 200 milioni
che soffrono la fame.

■ Grazie all’eleborazione di
unrigorosoprotocollodidesen-
sibilizzazione alimentare verso
le proteine del latte e dell’uovo,
un gruppo di ricercatori della
ClinicaPediatricadell’Universi-
tà di Trieste presso l’Irccs Burlo
Garofolo,ha rieducato l’organi-
smo di bambini «superallergi-
ci» ad accettare questi alimenti.
Lo studio, pubblicato sulla rivi-
sta Journal of Allergy and Clinical
Immunology, è durato tre anni.
Astudioterminatoil36percen-
to dei bambini coinvolti - a ri-
schio di vita – ha riacquisito la
capacità di nutrirsi liberamente
senza manifestare reazioni av-

verse, mentre il 54 per cento è
comunque riuscito a tollerare
nella dieta quantità limitate dei
cibi incriminati. Lo schema di
desensibilizzazione si è articola-
to in due fasi: la prima è durata
10 giorni e si è svolta in ospeda-
le. Durante la degenza, il latte
vienesomministratoadosi rapi-
damente crescenti, iniziando
da diluizioni quasi omeopati-
che e aumentando rapidamen-
te ogni due ore. La seconda fase
è proseguita a casa, con la colla-
borazionedeigenitori. Il risulta-
topositivosiottienedisolitoen-
tro un anno, hanno assicurato i
ricercatori.
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Il «salto di rana» della Cina

DIETE Uno studio su persone
sopra i 40 anni

Una colazione
abbondante aiuta
a non ingrassare

DA «BMJ» Nuovi dati sull’impatto dei cambiamenti climatici sulla salute

Nel 2080 fino a 70 milioni di persone
in più vivranno in zone malariche

PEDIATRIA Sviluppato da un gruppo di medici italiani

Un metodo per eliminare
le allergie alimentari nei bambini

Il dilemma della Terra: più benessere o più ambiente

Durante l’ultima
era glaciale
il mare era sceso
di 130 metri
e la valle del fiume
era molto profonda

Solo Cuba
risulta un paese
a sviluppo
sostenibile
Ma senza
democrazia

In soli 5 paesi
le condizioni di vita
sono migliorate
senza aumentare
la pressione
sull’ecosistema

L'economia di mercato cresce dilapidando i capitali della
natura. Tuttavia questa divergenza tra crescita economica e
sviluppo ecologicamente sostenibile è tutt'altro che lineare. Lo
dimostra un altro rapporto pubblicato su Ecological Economics
dal norvegese Haakon Vennemo e collaboratori sulle performaces
ecologiche conseguite dalla Cina dopo l'entrata nel WTO, ovvero
nel sistema globale di libero mercato. L'entrata nel WTO
(avvenuta nel 2001) ha coinciso con un miglioramento di alcuni
indicatori ecologici. le emissioni relative di polveri sottili, di zolfo e
di gas serra (CO2, CH4, N2O) sono diminuite. Segno che
l'efficienza ecologica del sistema industriale è migliorata. Al
contrario, sono aumentate le emissioni di azoto (NOx) e di VOCs
(composti organici volatili): due inquinanti che è possibile
associare a stili di vita più consumistici. Il rapporto ci dice,
dunque, che in alcuni settori l'ingresso della Cina nel WTO e la
sua piena integrazione nel sistema economico globale di mercato
hanno portato a un miglioramento dell'efficienza: un processo
che gli economisti chiamano «salto di rana». Ma dice anche che la
formazione in Cina di un vasto ceto medio contribuisce a un
aumento dell'intensità di emissioni inquinanti. Tuttavia ciò che
conta, in termini ambientali, non è tanto l'efficienza del sistema
ma la produzione assoluta. Cosicché, malgrado la maggiore
efficienza energetica, la produzione assoluta di gas serra è
enormemente aumentata. Oggi la Cina è il secondo produttore al
mondo di gas serra e si accinge a diventare il primo.

■ Secondo uno studio apparso
su American Journal of Epide-
miologyecondotto inGranBre-
tagna, dopo i 40 anni mangiare
di più al mattino e di meno du-
rante il restodelgiornocompor-
ta maggiori benefici per il con-
trollo del peso corporeo. I ricer-
catoridell’Istitutodiscienzeme-
taboliche britannico hanno se-
guito per 4 anni 6.764 uomini e
donne dai 40 ai 75 anni e inda-
gando sulla loro dieta, il modo
dimangiare, leabitudini, lostile
di vita, l'attività fisica e il fumo.

Il passaggio
a un’era temperata
è avvenuto
grazie a pochi gradi
di più nelle
temperature minime
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